LA PAROLA RIVELA IL GIOVANE
Se facessero me giudice del paese!
La Scrittura Santa rivela che come la terra e il cielo sono dalla Parola del Signore, così anche la storia della salvezza è stata e sarà sempre dalla Parola del Signore. Nessun uomo sarà operatore della salvezza di Dio se non è da Lui chiamato e investito del suo santo Spirito. Chiamata e investitura dello Spirito Santo sono una cosa sola. Se l’uomo invece si chiama da sé, ma non è chiamato da Dio, è privo dello Spirito Santo e mai potrà trasformare la storia di morte in storia di vita. Neanche è sufficiente la chiamata da Dio e il dono dello Spirito di Dio, la storia della salvezza si opera solo nella piena e totale obbedienza ad ogni Parola, comando, ordine che il Signore farà giungere al cuore del chiamato. Se il chiamato toglie la sua obbedienza a Dio, la storia della salvezza mai si potrà compiere, anche se la chiamata è vera e lo Spirito Santo è stato dato. Chiamata, Spirito Santo, Parola, Voce, Volontà di Dio devono essere una cosa sola. Mai se ne possono fare più cose. È Legge eterna: la storia della salvezza è solo nell’obbedienza. Lo Spirito Santo opera nell’obbedienza. Lo Spirito Santo è dato a chi è stato chiamato da Dio. Oggi, nella Chiesa, uno si può anche chiamare da sé all’ordine sacro, senza essere stato chiamato da Dio. Per consacrazione sacramentale riceve lo Spirito Santo. Poiché si è chiamato da sé e non da Dio, prima deve far sì che Dio lo chiami, vivendo la chiamata battesimale, che è chiamata alla perfetta obbedienza alla Parola di Cristo Gesù. Una volta che questa chiamata è vissuta alla perfezione, allora nella Parola vissuta, il Padre renderà vivo ed operante lo Spirito Santo. Se la prima chiamata non è vissuta, mai lo Spirito Santo sarà operante in lui e la missione che si è assunta è esposta ad ogni vanità. Gesù chiede ad ogni suo discepolo di non chiamarsi, ma sempre di lasciarsi chiamare da Dio. Di certo la falsificazione o l’aggiustamento della storia perché si divenga chiamati dagli uomini, non è di certo anche chiamata da parte del Signore. Non si osserva la Legge di Cristo, falsificando la storia. Di certo dalla falsificazione della storia Dio non chiama. Dio chiama dalla verità. Uno può essere chiamato a qualsiasi titolo o modalità. Deve sapere che una volta che è stato consacrato, la sua missione dovrà essere svolta dalla volontà di Dio, non dalla sua volontà e neanche dalla volontà di colui dal quale è stato chiamato al ministero. Purtroppo spesso ci si dimentica di questi dettagli. La salvezza è dal ministero se è dall’obbedienza al Signore. 
Ma dopo questo, Assalonne si procurò un carro, cavalli e cinquanta uomini che correvano innanzi a lui. Assalonne si alzava la mattina presto e si metteva da un lato della via di accesso alla porta della città. Quando qualcuno aveva una lite e veniva dal re per il giudizio, Assalonne lo chiamava e gli diceva: «Di quale città sei?». L’altro gli rispondeva: «Il tuo servo è di tale e tale tribù d’Israele». Allora Assalonne gli diceva: «Vedi, le tue ragioni sono buone e giuste, ma nessuno ti ascolta per conto del re». Assalonne aggiungeva: «Se facessero me giudice del paese! Chiunque avesse una lite o un giudizio verrebbe da me e io gli farei giustizia». Quando uno gli si accostava per prostrarsi davanti a lui, gli porgeva la mano, l’abbracciava e lo baciava. Assalonne faceva così con tutti gli Israeliti che venivano dal re per il giudizio; in questo modo Assalonne si accattivò il cuore degli Israeliti. Ora, dopo quattro anni, Assalonne disse al re: «Vorrei andare a Ebron a sciogliere un voto che ho fatto al Signore. Perché durante la sua dimora a Ghesur, in Aram, il tuo servo ha fatto questo voto: “Se il Signore mi riconduce a Gerusalemme, io servirò il Signore!”». Il re gli disse: «Va’ in pace!». Egli si alzò e andò a Ebron. Allora Assalonne mandò corrieri per tutte le tribù d’Israele a dire: «Quando sentirete il suono del corno, allora direte: “Assalonne è divenuto re a Ebron”». Con Assalonne erano partiti da Gerusalemme duecento uomini, i quali, invitati, partirono con semplicità, senza saper nulla. Assalonne convocò Achitòfel il Ghilonita, consigliere di Davide, perché venisse dalla sua città di Ghilo all’offerta dei sacrifici. La congiura divenne potente e il popolo andava aumentando intorno ad Assalonne (2Sam 15,1-12). 

Assalonne non è stato chiamato da Dio per essere re del suo popolo. Si è chiamato da se stesso. Per essere re ha bisogno del consenso degli uomini. Come lui lavora per ottenere il consenso? Sfruttando il malcontento della gente. Chi sfrutta il malcontento della gente per divenire re del popolo, agisce con perfidia, cattiveria, malvagità. Lui è obbligato a sapere che nessun uomo potrà dare felicità all’uomo. La felicità dell’uomo è solo nella Parola del Signore. Assalonne non è nella Parola di Dio. È scontento lui, potrà dare gioia al popolo del Signore? Mai. Poiché lui da scontento promette la soluzione dei problemi della gente, è un misero ingannatore di essa. Cristo Gesù, mandato dal Padre, non promette la soluzione dei problemi della gente. Sarebbe anche Lui un misero ingannatore. Non dice che li avrebbe liberati da ogni croce. Chiede invece a ciascuno di abbracciare la sua croce. Lui stesso rimane inchiodato alla croce. Sulla terra non vi è liberazione dalla croce. Gesù invece dono la grazia perché ognuno possa vivere con serenità e gioia la sua croce. All’affamato dice di restare affamato nella Parola. Il Padre lo sazierà. Se il ricco non vuole soffrire di fame eterna è invitato a non fare della ricchezza la sua vita. Condividendo i suoi beni con poveri, Dio condividerà con lui i suoi beni eterni. L’uomo è un ingannatore. Chi si lascia ingannare è responsabile lui della sua morte. 
Madre di Dio, Angeli, Santi aiutateci a credere che la vera vita è solo nella Parola di Gesù. 
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